
 

 

Questo testo è stato condiviso nel corso dell’ultimo Consiglio UCEI tenutosi lo scorso 30 
novembre, 10 Kislev. L’obiettivo è quello di rappresentare l’approccio di fondo, riflessioni e 
considerazioni si priorità e criticità vissute. Non ha l’obiettivo di essere un riassunto generale di 
tutte ciò che è stato fatto e realizzato in due mandati di presidenza. Questo si può evincere 
dalla letture delle numerose relazioni pubblicate di accompagnamento ai bilanci preventivi e 
consuntivi, alla sintesi delle attività e al sito UCEI.  

*********************** 

Illustri Consiglieri, Rabanim, osservatori,  

Siamo in chiusura di un mandato Consiliare avviato a novembre 2021, e i primi scatti ci 
ritraggono, infatti, con le mascherine. Si intravvedeva la fine della lunghissima epidemia del 
Covid che ha travolto attenzioni, priorità, relazioni e modelli di organizzazione della vita, anche 
istituzionale. Lo abbiamo vissuto come tutti gli enti, le comunità e le famiglie, cercando di 
oMrire su più fronti le nostre soluzioni e supporto ai bisogni emersi, mai vissuti primai. Poco 
dopo, abbiamo vissuto la sopraMazione russa con l’attacco all’Ucraina e l’esodo di milioni che 
si è riversato anche in Italia, anche di famiglie ebraiche, alle quali abbiamo dato accoglienza e 
soccorso. Gli ultimi due anni e due mesi – dal 7 ottobre 2023 – ci hanno immerso nel trauma 
del massacro e attacco terroristico di Hamas su Israele e la lunga guerra su sette fronti, con gli 
orrori filmati e la cattura degli ostaggi. Due ancora mentre si scrivono queste pagine Infiltrazioni 
terroristiche e radicalizzazione nelle nostre città. Nulla di questo era prevedibile, nulla rientra 
in un concetto di amministrazione e strategia UCEI per la quale ci si poteva organizzare e 
preparare.  

Sono stati gli ultimi quattro anni in cui le emergenze gravi, con drenaggio importante di 
risorse e progetti, sono diventate assoluta priorità quotidiana di costante, traducendosi 
in:   

Supporto finanziario, ospitalità, accoglienza, serate dedicate a superstiti e famiglie, supporto 
psicologico, hasbarà, pratiche legali, raccordo istituzionale con le singole comunità e con enti 
preposti. 

Eppure, in questi quattro anni siamo stati capaci di aMrontare in parallelo alle emergenze anche 
la gestione ordinaria per le sfide che abbiamo scelto di aMrontare: consolidare, innovare e 
raMorzare l’ente UCEI per oMrire il giusto supporto a tutti i destinatari delle nostre attenzioni 
istituzionali. Alle comunità, agli ebrei italiani, alle istituzioni italiane. Lo abbiamo fatto 
attraverso un’alleanza – un patto collaborativo – tra Consiglieri nei loro diversi ruoli assunti, lo 
staM e i volontari.  

Allora cosa vuol dire UCEI – questa totalmente o quasi sconosciuta? Quella UCEI per la 
quale ho sentito spesso dire “in Ucei vai tu, non c’è nessun altro”? 

Per una serie di ragioni che fanno parte di un altro scritto che prima o poi spero di riuscire a 
dedicare, sono approdata in Ucei nel 2012. Candidata in una lista microbica (Binah), eletta ed 



entrata in Giunta come assessore al Bilancio, poi il primo mandato di presidenza dal 2016 al 
2021 e poi il secondo dal 2021 ad oggi. In questo percorso ho interpretato l’UCEI come un ente  

 

che ha una mission a stella di Davide - 6 Direttrici, dando un senso pratico alla sigla UCEI, anzi 
sperando di renderla indispensabile: 

1- per le comunità 
2- per ogni ebreo 
3- per le istituzioni italiane per i cittadini italiani  
4- per chi lavora in UCEI 
5- per Israele (ambasciata/referenti istituzionali e italkim) 
6- per le altre fedi 

L’impegno costante è quello di aver reso l’UCEI un punto di riferimento riconosciuto e 
autorevole, ed ESSERCI:  

- per esprimere a voce alta soddisfazioni, gioie, preoccupazioni e allarmi rispetto ai fatti e 
avvenimenti quotidiani.  
- per intervenire con denunce contro le minacce e atti di antisemitismo.  
- per fornire supporto e assistenza sociale capillare nelle 21 comunità.  
- per sostenere le scuole e raMorzare, articolare percorsi formativi, studio e cultura ebraica.  
-  per il dialogo con le altre fedi, anche quando è diMicilissimo intendersi.  
- per comunicare all’esterno il nostro pensiero e le nostre iniziative facendo emergere un 
pluralismo di opinioni e posizioni su temi laceranti che ci mettono alla prova della moralità e 
resilienza. Esserci per le comunità per risolvere questioni amministrative, sicurezza e logistica.  
- per parlare in ebraico. Esserci per trasmettere fede grazie ai nostri Rabanim e trovare 
conforto nelle preghiere e luoghi di aggregazione e di culto. Esserci per essere ebrei liberi ed 
appassionati.  
- per e con Israele.  

Esserci per misurarsi e capire logiche relazionali e di raccordo con 6 governi (Renzi, Gentiloni, 
Conte 1-2, Draghi, Meloni) diversi che si sono avvicendati in questi anni. 

Esserci ogni giorno per seguire e riconoscere il modo in cui si evolvono le nostre comunità ed 
essere capaci di articolare progetti e servizi in modo professionale, responsabile, sostenibile e 
trasparente.  

Uno sforzo quotidiano e un insieme di risultati che dipende da una squadra di Giunta coesa, da 
coordinatori delle Commissioni dediti, da consiglieri che hanno partecipato attivamente 
all’elaborazione di documenti, pubblicazioni, e attività concrete. StaM che ha maturato un 
senso di missione e partecipazione, Rabanim e insegnanti che hanno condiviso saperi. Una 
UCEI che è diventata un ente ebraico che fa la diMerenza grazie a chi si è posto al servizio di un 
bene comune, che travalica il proprio contesto locale e diventa bene sociale molto più ampio 
di quanto riusciamo ad immaginare. 

Per fare tutto questo chiaramente – come detto pocanzi – è necessario essere squadra, fare 
rete, essere un team. E va anche fatta una scelta di fondo di cosa vuol dire il concetto di 
rappresentanza. Trovarsi in diverse situazioni, formali o informali, in diversi contesti ebraici o 
non ebraici, a Roma o in altre città italiane o in contesti internazionali e ricordare che porto il 



peso, l’onore e l’onere di intervenire o di interpretare, a volte anche con la sola presenza da 
osservatore, a volte mantenendo appositamente il silenzio, una collettività di 21 comunità con 
i rispettivi Consigli, di 25 mila persone, di cinquanta rabanim dell’Assemblea rabbinica, di 
duemila anni di storia, del futuro da costruire e garantire. Che dipende anche da me per come 
mi pongo rispetto ad altri.  

Per me la scelta in questi anni è stata quella di seguire il filo rosso che tessono valori e morale 
ebraica. L’ente UCEI non è il megafono della mia personale opinione politica o del mio modo di 
essere osservante e quindi evidenziare come giusti solo questi orientamenti e come identikit 
dell’ebraismo italiano tutto. L’UCEI è uno spazio ideale che rappresenta e raccoglie diverse 
anime, diverse esperienze e convinzioni e sono tutte degne di esserne parte. Raramente mi 
sono trovata a considerare una voce o una scelta come inopportuna e impossibile da 
difendere. Se l’ho ritenuto è perché veniva messa in discussione la stessa esistenza o sicurezza  

di Israele, la reputazione degli ebrei o di UCEI stessa.  Posso contare sulle dita di una mano le 
pochissime situazioni in cui questo scostamento è stato così forte (specialmente dopo il 7 
ottobre e sulla guerra di difesa di Israele nei 7 fronti) e sul quale vi era assoluta unanimità anche  

in seno alla Giunta e nel più ampio raggio come evinto da consultazioni con Presidenti e 
consiglieri.  

Questa scelta ha dei punti di forza e anche dei limiti. Viene resa – o spero così – l’immagine di 
un ebraismo italiano che non è monolitico e orientato in una sola direzione con la sintesi 
“questa è la posizione degli ebrei”, e si comunica una pluralista di voci di un ebraismo maturo 
e capace di dibattere internamente ed esternamente su temi anche logoranti e moralmente 
laceranti. Ma, è vero, in tempi particolarmente rigidi, le persone si aspettano di ascoltare dalla 
Presidenza le loro stesse opinioni. Di critica forte o di difesa totale. La linea – specialmente su 
Israele, sul suo governo in carica o sul governo italiano nelle sue alternanze. Su questioni di 
particolare impatto e polarizzanti la scelta è stata quella di difendere valori e morale ebraica e 
alla luce di questi esternare critiche, preoccupazioni o plausi.  

Il punto su cui insistere trasversalmente e cercare di focalizzare, assieme ai tanti che hanno 
partecipato il mio percorso, è stato quello dell’identità ebraica. Cosa ci rende ebrei? Cosa ci 
unisce come ebrei? La Shoa? Israele? Il 7 ottobre? L’antisemitismo? La cultura e la sapienza 
ebraica? La fede e la religiosità? La continuità generazionale? 

L’Intesa e la definizione dell’UCEI come ente rappresentativo a livello nazionale risale al ’87, 
quasi quaranta anni fa. Quaranta anni dopo il varo della Costituzione che ha sancito nel 
dopoguerra le libertà fondamentali sulle quali ci troviamo ogni giorno a misurarci. La sfida in 
questi decenni è stata proprio quella di passare da una logica del riconoscimento e della tutela 
dei diritti e delle libertà religiose, ad una logica di partecipazione attiva dell’ebraismo italiano 
alla vita del Paese. Non solo essere tutelati, ma essere parte integrante dei processi di sviluppo 
e aMermazione del Paese. Dopo il 7 ottobre evidente che questo percorso si è interrotto 
bruscamente con una virata in una direzione che ci porta nuovamente a fissare tutele e giustizia 
per fare valere “ovvie” libertà e arginare abuso di diritti nella perversione dell’odio antiebraico, 
antisraeliano (perché no anche antisionista) che si è diMuso in ogni piazza e aula.  

Centri decisionali e progettuali 

La governance statutaria UCEI definita nel 2012 è molto articolata ed è integrata da una serie 
di regolamenti consolidati negli ultimi dieci anni. L’insieme statutario si appoggia come punto 



di partenza sull’assetto comunitario stabilito nell’Intesa. Cosa è l’UCEI, quali sono le singole 
comunità- partendo dalle formazioni originarie con le rispettive sezioni storiche e nuove - è 
frutto di una condivisione a diversi livelli. Sia tra quelli elettivi (Consiglio, Ari, consulta, collegio 
Sindacale e dei Probiviri, Giunta, Presidenza) sia quelli organizzativi con StaM di riferimento. 
Rinvio al Bilancio delle attività 2024 che abbiamo pubblicato a luglio scorso per una disamina 
descrittiva della struttura dettagliata, competenze aMidate e impostazioni maturate in questi 
anni e che nel loro insieme formano l’UCEI che oggi viviamo e dalla quale ci congediamo. 

https://www.ucei.it/ e 
chromextension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://www.ucei.it/wp-
content/uploads/2025/11/A4_BILANCIO_DIGITALE.pdf 

L’analisi delle esigenze, delle aspettative, delle diversificate posizioni avviene attraverso un 
raccordo capillare con la rete delle comunità e i rispettivi interlocutori locali e le istituzioni e 
questa analisi fa da base per maturare iniziative e progetti. Tengo a sottolineare, l’impegno 
oramai ultradecennale, a rendere le Commissioni consigliari i veri centri progettuali, dalle quali 
nascono proposte per progetti a carattere strutturale. Non il singolo convegno ma interventi e 
progetti che incidono nella realtà comunitaria o sociale, anche esterna alle compagini 
prettamente ebraiche, per lasciare una traccia. Le scuole, i giovani, il welfare, collegio 
rabbinico, editoria didattica etc. 

La sfida è stata quella di rendere la gestione dei progetti sostenibile rispetto alle capacità dello 
staM chiamato a supporto di uno stimolo progettuale intenso. Lo staM – 27 dipendenti, cui si 
aggiungono collaboratori, insegnanti e consulenti – fa la diMerenza e traduce, assieme alle 
energie dei singoli consiglieri, in concretezza le iniziative intraprese. Dalle finanze alla scrittura 
di testi e all’implementazione territoriale per raggiungere destinatari e operatori. Al personale 
UCEI tutto vorrei esprimere il mio plauso e il mio ringraziamento per la dedizione e tenacia. Non 
solo saper eseguire e risolvere ma anche proporre e avere visione. Sono una formazione 
energica che esprime professionalità, competenze, sensibilità, e conferiscono quel rigore 
anche di identità ebraica all’ente che si aggiunge al rigore morale, amministrativo e gestionale 
di un ente non profit. Li ringrazio per la prontezza e il supporto che hanno dato sempre 
instancabilmente a me e ciascuno dei Consiglieri e assessori di Giunta.  

Il mio sincero e commosso ringraziamento va ai membri di Giunta. A ciascuno per essersi 
prodigato nell’ambito della sua delega di assessore ma anche per creare raccordo e 
condivisione. Ai consiglieri e ai coordinatori per la partecipazione e la progettualità promossa; 
ai volontari appassionati e ai Rabanim con i quali ci si è confrontati e si sono condivise 
impostazioni e progetti. A tutti coloro che si sono attivati per rendere sicuri i nostri incontri e 
luoghi.  

L’altra caratteristica è quella dell’intensa collaborazione tra UCEI (nei suoi diversi presidi 
menzionati) e gli enti collegati e di emanazione. Mi riferisco in particolare alla Fondazione per i 
Beni Culturali Ebraici in Italia (FBCEI, con la recente istituzione della Biblioteca Nazionale 
dell’Ebraismo Italiano - BNEI), e la Fondazione Graziadio Isaia Ascoli (GIA, dedicata al contesto 
culturale-scolastico), così come enti nei quali la presenza di UCEI rappresenta una 
partecipazione di rilievo e indirizzo, e in particolare i Musei ebraici e le istituzioni per la 
valorizzazione della cultura, la trasmissione della Memoria e lotta all’antisemitismo. 

 

Israele 

https://www.ucei.it/


L’attenzione dell’UCEI e mia in particolare come Presidente per Israele parte dall’assunto che 
non siamo l’ambasciata di Israele e abbiamo una funzione anzitutto connessa all’aspetto 
identitario ebraico, di come Israele ha una rilevanza per ogni ebreo. RaMorzare quindi anzitutto 
la conoscenza della narrativa biblica, la terra di Israele (Cnaan prima come terra di Padri), del 
Sionismo, delle alyot, dello Stato di Israele e le guerre vissute. Un legame identitario e un 
impegno a difendere l’esistenza di Israele e diritto a difendersi. Dopo il 7 ottobre, già l’8 è 
emerso in modo lapidario che la guerra si sarebbe svolta anche sul piano della propaganda e il 
ribaltamento: tutto ciò che è verità scioccante del massacro ed è stato filmato, Israel lo ha 
inventato, tutto cio che non esiste e non è documentato è verità assoluta e indiscutibile. E da 
oltre due anni siamo immersi a difendere anche qui, sempre più isolati il crescendo di odio, 
rielaborando qui forme vissute nei passati secoli, disquisendo su concetti di critica al governo 
come se fosse vera critica mentre nelle piazze l’odio è deragliato. La difesa di Israele è anche la 
linea di coerenza rispetto alla trattazione del tema della memoria ed è quello che aMronteremo 
più faticosamente il prossimo 27 gennaio. Nostro impegno – istituzionale, di volontari, di 
singoli, dei ragazzi italiani che hanno scelto di fare i soldati è quello di ricordare il principio di 
sacralità della vita come valore di riferimento assoluto e fare comprendere qui nell’occidente 
quanto le vicende e le sfide di Israele sono il baluardo per la difesa della democrazia in Italia. 
Sono intervenuta sul tema dei due stati e due popoli non per prendere posizione a favore o 
contro, ma per ribadire che la convivenza è un fattore di realismo essenziale, come avviene 
anche con gli arabi dentro Israele, certo guardandosi alle spalle ed essere pronti a difendersi, 
chiarendo che la parola Stato in Medioriente non è un “copypaste” della costituzione italiana 
ma ben altro e che uno stato controllato in ogni millimetro e sistema da Hamas non potrà mai 
essere quella speranza che si invoca per il popolo palestinese. Ricordando che Israele ha 
accettato il concetto di stato palestinesi all’indomani della votazione del 1947 e nuovamente 
nel percorso degli accordi di pace.  

Abbiamo anche per queste ragioni voluto dedicare diversi incontri e pubblicazioni – ultima 
“parole in conflitto” per chiarire il significato puntuale di termini che vengono utilizzati in modo 
totalmente distorto per accusare Israele.  

  



 

 

Aree di intervento: gestione ordinaria 

Per ciascuna delle aree sottoelencate si pongono esigenze e criticità da aMrontare o recuperare 
e, per ciascuna, sono state proposte soluzioni e interventi. Certamente restano margini e 
questioni da aMrontare.  

1. Relazioni istituzionali:  

Nelle relazioni istituzionali con la Presidenza del Consiglio, compagine ministeriale, esponenti 
e gruppi parlamentari, Presidenza della Repubblica, e istituzioni apicali ’impegno è stato quello 
di rappresentare l’ebraismo italiano con il suo decoro e meriti millenari, con contributo di 
saperi per questioni prettamente ebraiche ma anche di carattere civile e generale, 
intervenendo nel dialogo sulle questioni sociali e morali che il Paese e l’Europa aMrontano. 
Intervenendo con l’autorevolezza della rappresentanza nazionale, come interlocutore 
designato in base all’Intesa, anche a livello locale lavorando con le Comunità per le questioni 
di interesse specifico per dare manforte senza prevaricare, ma per sostenere.  

Il raccordo con le istituzioni non è un “onewoman show”, ma una presenza accompagnata da 
assessori, staM di riferimento, rappresentanza religiosa qualora i temi siano stati connessi alle 
questioni di culto o di dialogo tra fedi. Essere accompagnati, presentarsi con una delegazione 
e richiamare i diversi punti di riferimento significa comunicare lo spessore e la capacità di 
penetrazione e operativa di UCEI e del mondo ebraico, per essere di impatto e di reale supporto. 
Per dare continuità ad una determinata iniziativa anche quando il Presidente cambia.  

 
2. Relazioni con le 21 Comunità  

Le 21 Comunità sono ciascuna un mondo da scoprire e un gioiello che brilla a volte nascosto 
in una scatola. Ciascuna merita sostegno, supporto e riconoscimento di quello che è il 
rispettivo patrimonio di secoli di tradizioni, presenza e storia di Italia ebraica all’interno 
dell’Italia stessa. Ciascuna merita di poter continuare ad esistere e avere un orizzonte di vita 
ebraica. Ho avuto modo di visitare, incontrare iscritti e raggruppamenti territoriali oltre alle 
rappresentanze istituzionali, alternate negli anni anch’esse, con le quale si sono definiti 
percorsi, iniziative e progetti. Non è facile seguire tutto, ma è essenziale ricordare sempre che 
è proprio questa varieganza dimensionale che costituisce un insieme così speciale. Non ho 
mai pensato che le piccole comunità debbano “trasferirsi a Roma” o “chiudere”, o che siano 
un “memoriale”. Mai. Anzi sempre pensato e agito aMinché anche le comunità piccolissime 
preservino un nucleo di dinamismo, e restino un assoluto presidio territoriale.   

Non siamo delle “congregations” americane né federazioni di Lobby ebraiche (ovviamente c’è 
chi lo pensa) ma “Comunità” e questo implica un insieme di esigenze e fabbisogni che vanno 
da quelli meramente finanziari, amministrativi e fiscali a quelli politici nelle relazioni esterne, 
del supporto e ascolto sociale, ai ragazzi, giovani e scuole. A questo supporto è abbinato un 
presidio di vigilanza stabilito dallo Statuto per quanto riguarda la sostenibilità economico-
patrimoniale e finanziaria e di legalità. È il concetto di “Kol Israel Arevim ze la ze” ad ispirare 
questo presidio e travasare sostegno e supporto anche attraverso un’azione di alta vigilanza. 
Le comunità sono e devono essere autonome nel gestire le proprie deliberazioni e scelte ed il 



nostro è stato un approccio di sussidiarietà, intervenendo laddove la Comunità esprimeva 
necessità di supporto.  

 
3. Relazioni internazionali 
 
Questi anni di Presidenza sono stati dedicati anche a raMorzare l’immagine, la conoscenza e la 
presenza di UCEI nei contesti internazionali nei quali prima si partecipava in modo più 
estemporaneo o formale nelle occasioni congressuali o assembleari. È stato un percorso 
fondamentale non solo per trovare canali di finanziamenti internazionali ed europei ma anche 
per fare apprezzare modelli italiani di collaborazione istituzionale, con le forze dell’Ordine, nei 
comitati della Presidenza del Consiglio, per gli studi rabbinici e di alta formazione. Fare capire 
che non siamo Ashkenaziti o Sefarditi ma che siamo italiani, con una stratificazione anche 
ashkenazita e sefardita specialmente libica integrata dopo le cacciate dai Paesi arabi. 
Siamo presenti oggi in tutte le organizzazioni di rilievo, con posizione e partecipazione non solo 
agli organi apicali ma anche nelle commissioni e gruppi di lavoro. Questa presenza non è solo 
quella mia come presidente, ma anche di numerosi delegati UCEI, dell’UGEI, del Segretario, 
dello StaM con responsabilità progettuali e consiglieri designati e nominati formalmente. 
Elenco qui il World Jewish Congress, European Jewish Congress, European Council of Jewish 
communities, Association for preservation of Jewish Heritage (AEPJ, che cura anche la Giornata 
Europea della Cultura ebraica), l’International Holocaust Remembrance Alliance, rinviando 
alle relazioni dettagliate di accompagnamento ai bilanci consuntivi e preventivi approvati nel 
corso del mandato.  
  
4. Cultura/Antisemitismo/memoria 
 
In fase di insediamento la scelta di fondo fu quella di abbinare queste tre “parole”. Ciascuno di 
questi termini è un comparto immenso di storia, sfide esistenziali, relazioni istituzionali, 
barriere di comunicazione e investimenti progettuali. Il punto focale è che sono tre ambiti 
strettamente interconnessi e le politiche progettuali e istituzionali dell’uno non sono separabili  
dagli altri. Per ciascuno di questi ambiti- cultura, memoria e antisemitismo – abbiamo definito 
in questi anni percorsi di collaborazione con Israele, con enti nazionali ed ebraici preposti.  
La Memoria della Shoa e la sua unicità è una sfida sulla quale continuiamo a chiederci se 
quanto fatto dal dopoguerra ad oggi è stato suMiciente e se l’istituzione del Giorno della 
Memoria, con le relative cerimonie ed iniziative nelle scuole e nelle istituzioni, venticinque anni 
fa, è stata dirimente. O meglio, se il modo in cui abbiamo interpretato e partecipato questo 
Giorno diventato settimana o mese della Memoria, è suMiciente rispetto alle folli distorsioni e 
ribaltamenti cui assistiamo specialmente dopo il 7 ottobre 2023. O ancora se non fosse stato 
istituito in che mondo ci saremmo trovati. Non ho risposte precise e non è questa la sede per 
sviluppare l’intero approfondimento ma questa è la domanda di fondo. Già l’8 ottobre abbiamo 
colto quell’urlo diventato oggi violenza e incitamento all’odio accusando gli ebrei stessi di 
essere nazisti. Accusando la nostra Liliana (Segre) di essere lei stessa un gendarme nazista che 
senza pianifica genocidio. Ci vuole forza e un respiro profondo per scrivere questa frase ma è 
così ed è un tormento che sento giusto ribadire.  
 
 
 



L’elenco dei progetti in area cultura è dettagliato nelle relazioni consegnate negli anni e nei mesi 
al Consiglio, pubblicato on line e nel Bilancio delle attività. Numerose le pubblicazioni in 
occasione dei diversi anniversari. La linea che unisce tutte queste iniziative è quella di ribadire 
e rappresentare come la cultura ebraica è parte della cultura italiana in modo osmotico, come  
gli ebrei sono una voce capace di contribuire al dibattito sulle questioni civili che attanagliano 
e caratterizzano il nostro Paese, come già accennato sopra.  
 
Per la Giornata europea della Cultura ebraica l’impegno ogni anno è stato essenziale e l’Italia 
ha sempre dimostrato un livello di attivismo immensamente superiore a quello di altri Paesi, 
con oltre cento località che accolgono questa sfida e attenzione alla cultura ebraica. Non è il 
giorno della memoria e ci siamo raccomandati di non dedicare la giornata a parlare di Shoa ma 
di altro perché l’ebraismo – pur con la assoluta rilevanza della memoria – non è solo Shoa. 
Abbiamo chiuso il quadriennio con il tema “Il popolo del Libro”, e negli anni passati dedicato 
ad altri temi ben sviluppati come “La Bellezza”, “I Sogni” 2Le lingue” e molti altri.  
 
Sull’antisemitismo, segnalo oltre cinquanta cause e denunce che sono state depositate e 
seguite, ovviamente con una impennata dopo il 7 ottobre. Cause per le quali siamo assistiti da 
un pool eccellente di avvocati specializzati, nelle quali Ucei è intervenuta come parte oMesa o 
parte civile seguendo le specificità di ogni situazione. Questa esperienza giurisprudenziale e 
nel rapporto con procuratori, giudici e collegi ci ha fatto comprendere criticità anche 
nell’impostazione normativa. Da qui l’impegno proseguito anche nella proposta di 
emendamenti e modifiche al Codice penale, di procedura penale, prassi amministrativa e 
norme civilistiche. Un variegato di norme e situazioni per arginare fenomeni di distorsione, 
lacune e carenze per aMrontare le diverse manifestazioni di antisemitismo. Quello nostalgico 
neofascista, neonazista, negazionista, quello delle sinistre propal e dei boicottaggi, quello 
populista e del pregiudizio antiebraico o cosmopolita. Quello teologico in diverse nicchie della 
chiesa. Tutto e il contrario di tutto, questa la sintesi delle numerose forme sempre più acute e 
scioccanti, sempre con più fantasia e crudeltà di quanto la mente umana può immaginare. 
 
5. Grandi eventi 

Nel corso di questi anni abbiamo promosso eventi importanti e di impatto cercando di proporre 
un approccio nuovo e diverso soprattutto alle celebrazioni del Giorno della Memoria. Con la 
RunForMem e i grandi concerti abbiamo inteso di coinvolgere la cittadinanza attraverso il 
sentimento e il trasporto, fuori dalle cerimonie e dai convegni, facendo “parlare” la musica o lo 
sport e trainando così l’attenzione con le emozioni e vivacità. Una risposta di vita a quel 
progetto di morte. Una compartecipazione delle istituzioni e forze dell’Ordine con animo 
responsabile e vigile all’imperativo di memoria, nel ricordo di quella legalità e cittadinanza 
ebraica, pienamente italiana, tradita. 

 

 

6. Comunicazione (assessore Jona Falco) 
Pagine Ebraiche è nato più di quindici anni fa e la sfida in questi anni è stata quella di realizzare 
un giornale che non fosse un bollettino dell’ente con il quale si annunciano eventi e recensione 
di fatti interni, ma sia espressione del pensiero e della progettualità ebraica, nelle diverse 
dimensioni e nel pluralismo di opinioni e modi di intendere la vita ebraica. Resta comunque un 



mezzo di comunicazione istituzionale, strutturato legalmente con diverse testate, 
responsabilità editoriali e contratti di settore. Certamente vi sono temi polarizzanti o 
ingombranti: la politica israeliana, le conversioni, le correnti riformiste, l’omosessualità. Ed è 
proprio su queste che si è misurato il modo di porsi e di trattare temi faticosi che evidenziano il 
dibattito interno all’ebraismo e alle comunità italiane in particolare, portandolo a conoscenza 
anche di numerosi lettori esterni. La rivoluzione dei social e dei modi di comunicare e oMrire 
aggiornamenti e notizie ha naturalmente travolto anche la nostra UCEI e la necessità di 
adeguare l’intero apparato della comunicazione alle piattaforme social, alla fruizione digitale, 
immediata e alternativa alla stampa e alle classiche mail. La direzione di Pagine Ebraiche e di 
Moked è passata nel 2023 da Guido Vitale a Daniel Mosseri, con il riavvio del nostro giornale in 
pieno periodo di guerra dopo il 7 ottobre e, quindi, con sfide ancora più ingenti relative 
all’eMicacia comunicativa dell’ebraismo tutto rispetto alla propaganda e al dilagare di 
distorsione e demonizzazione di Israele e degli ebrei in generale. Non ultima la sfida di 
aMrontare la penetrazione dell’Intelligenza artificiale anche in questo comparto con l’esigenza 
di verificare contenuti ed immagini. 
Colgo l’occasione di questa memoria per ringraziare tutti coloro che negli anni hanno 
collaborato con le nostre Pagine ebraiche e Moked, contribuendo volontariamente con 
rubriche e articoli, pareri e riflessioni, costituendo un gruppo importante che ha integrato 
quello della redazione giornalistica. Il vostro apporto è stato determinante proprio nella 
direzione pocanzi menzionata, di rappresentare l’ebraismo italiano come una fucina di idee, 
con diversità di posizioni e valutazioni rispetto a temi delicatissimi sui quali la morale ebraica 
è chiamata a misurarsi.  
 
 
7. Editoria (Assessore Jona Falco) 
 
L’editoria rappresenta in e per UCEI quella capacità di elaborazione sistematica, 
approfondimenti, studio e ricerca di livello accademico, in ambito religioso, culturale, storico 
condividendo con l’esterno attraverso un lavoro dedito e professionale di un Comitato 
Direttivo, Comitato di redazione, e Comitato scientifico e una Direzione della storica rivista 
Rassegna Mensile di Israel, a tutti i componenti e collaboratori va il mio sentito ringraziamento. 
Abbiamo celebrato lo scorso anno il centenario della Rassegna con numerose iniziative, 
volume dedicato ed evento sull’editoria ebraica. In questi anni si è realizzato il progetto di 
digitalizzazione della Rassegna, con accesso a tutti i numeri pregressi e raMorzando il circuito 
della relativa distribuzione. A guidare oggi la redazione della Rassegna due co-direttrici Miriam 
Silvera e Liliana Picciotto. Al Direttore uscente rav Gianfranco Di Segni il ringraziamento per 
quanto fatto in lunghi anni di servizio e un ricordo speciale per il Prof. Giacomo Saban z.l anche 
lui alla guida della rivista, oltre che componente del Collegio dei Proboviri.  
Oltre alla Rassegna sono numerosissime le pubblicazioni realizzate direttamente da UCEI nel 
settore scolastico-educativo, stampate e on line attraverso il sito Zeraim, a supporto di attività 
didattiche e culturali.  
Evidenzio in questo contesto anche la partecipazione dell’UCEI come ente fondatore del 
Progetto di Traduzione del Talmud babilonese (PTTB) assieme al CNR, avviato nel 2012. È uno 
dei cantieri più importanti di investimento pubblico nella realizzazione di una produzione 
relativa alla tradizione e alla cultura ebraica portando all’esterno il sapere antico ebraico per 
valorizzare e fare conoscere pensiero e metodi di studio e approfondimento. Un investimento 
importante in termini economici ma anche di particolare valore per lo sviluppo da parte del 



CNR del Software di traduzione intelligente che vede la collaborazione di numerosi studiosi e 
profili professionali. Dal Talmud bruciato su piazza Campo de Fiori al Talmud consegnato alle 
più alte istituzioni il percorso è davvero commovente. A guidare il percorso Rav Shmuel 
Riccardo Di segni, come Presidente del Progetto e la Prof. Clelia Piperno come ideatrice e 
Direttore del Progetto. Ringrazio entrambi così come i collaboratori coinvolti per lo sforzo 
perfuso in lunghi anni e i risultati conseguiti, con apprezzamento anche a livello internazionale. 
Si è avviato in questi ultimi mesi un percorso di aggiornamento dello Statuto per riflettere le 
potenzialità del progetto con una riarticolazione dello statuto di cui si prevede il 
completamento a fine 2025.  
 
 
 
8. Sorgente di vita (Assessore Jona Falco) 
 
Mi sono inserita nel contesto UCEI con la domanda fatta già da molti altri “perché questo 
orario?” riferito alla collocazione notturna della trasmissione di Sorgente di Vita che ha 
compiuto due anni fa i cinquant’anni di vita, la più longeva trasmissione RAI. Una 
programmazione che richiede professionalità e dedizione da parte di una redazione UCEI che 
integra il team della RAI di produzione e messa in onda. Una rubrica che ha sempre riscosso 
apprezzamento per il modo di raccontare e seguire fatti ed eventi e fare conoscere l’ebraismo 
italiano e Israele in modo profondo e rispettoso. Oggi con la fruizione digitale tramite Raiplay è 
stata superata la barriera dell’orario del palinsesto in orario notturno e questo ha certamente 
facilitato la condivisione e fruizione. Tutte le puntate sono gratuitamente seguibile 
selezionandole on line.  
 
 
9. Scuola (Assessore Ottolenghi) 
 
Le Comunità con le scuole parificate sono quattro: Roma, Milano, Torno e Trieste. È stato 
fondamentale creare un raccordo tra le stesse per favorire condivisione di corsi e progetti 
didattici e, soprattutto, anche un supporto al finanziamento di progetti attraverso la 
Fondazione Graziadio Isaia Ascoli appositamente costituita nel 2016 con apposito contributo 
del MIM. Sono scuole che fanno capo a quattro comunità molto diverse tra loro, con 
articolazioni di classi e indirizzi diversi ma sono il polmone vivente della formazione ebraica 
sulla quale si è sempre condivisa la prioritaria attenzione in termini di risorse e supporto UCEI. 
La Commissione UCEI dedicata alla scuola ha varato numerosi progetti relativi sia alla 
didattica sia alle sfide di formazione della persona negli anni della scuola e dell’età evolutiva. 
Lo scorso mese è stato dedicato un evento nazionale, partecipato in modo intenso e 
importante da numerosi esperi, insegnanti, assessori ed esponenti, per aMrontare il tema del 
bullismo nella scuola. Il primo passo da parte nostra come leadership è rendersi conto che la 
scuola ebraica presenta i medesimi problemi della società esterna e la domanda da porsi è 
come, con il ricorso al sapere e ai valori ebraici, si possono aMrontare percorsi di sostegno e di 
soluzione delle situazioni di criticità. Invito a consultare sul report 2024 e sul sito le attività e i 
progetti rivolti alle scuole, ricordandoci che oltre alle quattro che ho menzionate ci sono in tutta 
Italia anche numerosi Ganim (asili di infanzia) nei quali viene svolta un’attività importantissimo 
pedagogica e di formazione dell’identità ebraica nella tenera età. 
 



 
10. Giovani (assessore Mortara) 

L’attenzione ai giovani come segmento generazionale è stata una priorità strategica in tutti i 
dibattiti che hanno anticipato l’approvazione dei bilanci preventivi e naturalmente attraverso 
numerosi progetti promossi dalla Commissione Giovani. Le esigenze abbinate a quelle dei 
movimenti giovanili sono naturalmente diMerenziate in base alla fascia di età ed il ruolo dei 
movimenti giovanili del Benei Akiva e Hashomer è stato essenziale. L’obiettivo è stato quello di 
fare CON i giovani e PER i giovani, coinvolgendoli nella programmazione anche attraverso la 
presenza diretta di rappresentanti UGEI ai lavori del Consiglio e delle commissioni. Dopo il 7 
ottobre le criticità di questo segmento sono aumentate e ci siamo dedicato a diversi progetti 
relativi al supporto informativo su Israele, supporto psicologico per aMrontare assieme 
isolamento, paure, timori, nei rispettivi ambienti e circuiti e specialmente in ambito scolastico 
e universitario.  

 
11. Vita di comunità (Assessore Cividalli) 

Abbiamo voluto ricordare sempre che le comunità sono 21 e non esistono solo Roma e Milano, 
ma anche 19 piccole che sono tutte fondamentali e ciascuna merita attenzione e supporto per 
esigenze varie. Ciascuna è sottoposta a stressanti adempimenti amministrativi, fiscali e legali 
e l’UCEI si è voluta porre al servizio delle comunità anche attraverso un ambizioso progetto 
avviato nel 2012 di uniformità dei principi di rendicontazione e redazione dei bilanci, passando 
dal sistema pubblico a quello civilistico e con l’adozione di un software customizzato (Nav) e 
aggiornando le relative norme di Statuto. Ma non è solo il supporto amministrativo ma anche 
quello della formazione informale. Momenti di festa e di attività nelle comunità creando anche 
un raccordo tra comunità nella medesima area geografica (Progetto Reshet Bologna e altre 
comunità viciniori). Un uMicio apposito diretto da Rav della Rocca coordina attività in singole 
comunità attraverso una consolidata rete di Madrichim, così come gli appuntamenti estivo e 
invernale per campeggi e per il Moked primaverile, momento che vede riunite famiglie e gruppi 
di diverse comunità assieme.  

 
12. Sicurezza  

La sicurezza è sempre stata uno dei temi più delicati e non può. Per ovvie ragioni essere 
dettagliatamente rappresentato per cifre e interventi che naturalmente devono rimanere 
confidenziali. Qui si può certamente rappresentare l’inestimabile lavoro e collaborazione delle 
forze dell’Ordine per la tutela dei siti ebraici ed eventi in cui vi è esposizione e necessità di 
tutela. È stato istituito e raMorzato in questi anni un sistema di coordinamento nazionale della 
sicurezza. Ai volontari delle nostre comunità, agli addetti, operatori ed esperti che ci tutelano 
quotidianamente e si adoperano per la prevenzione anche nell’interesse più ampio dell’intera 
società italiana il mio plauso e ringraziamento profondo.  

 

13. Welfare e sociale (Assessore Hasbani) 

Assieme al segmento dei giovani e le scuole quello del welfare è una priorità per la destinazione 
di fondi a sostegno delle singole comunità. Le comunità di Roma e Milano che hanno maggiori 
capacità organizzative di mantenere un servizio sociale strutturato operano autonomamente 



ricorrendo all’UCEI per progetti ad hoc anche a valere sui fondi ottopermille. Le altre 19 
comunità beneficano invece di un servizio sociale coordinato direttamente dall’UCEI con il 
supporto di quattro assistenti sociali che si dedicano alle comunità nelle aree assegnate. La 
gestione riguarda i fondi Claims (per i quali si aMronta una rendicontazione sempre più 
complessa) e altri fondi stanziati dal bilancio UCEI. La sfida oggi e per il futuro è quella di 
ricollocare il servizio sociale su una fascia più ampia di servizi. Non è solo il supporto alla fascia 
debole e povera ma un well-being e il sostegno di altre fragilità che caratterizza la popolazione, 
specialmente dopo il covid e dopo il 7 ottobre.  

 

14. Culto (Assessore Rav Momigliano) 

L’UCEI è un ente religioso nella definizione “esterna” di diritto italiano, così come lo sono le 
singole comunità per le quali questa definizione si aggiunge alla funzione religiosa essenziale 
storico-religiosa nel territorio di riferimento. L’ARI (Assemblea rabbinica italiana) è il forum di 
riferimento per tutte le attività di culto, come previsto dallo Statuto dell’ebraismo italiano la 
nostra sfida è stata quella di riuscire a seguire per ogni comunità le vicende connesse alla 
nomina del rabbino capo. Sono stati rivisti gli articoli 29 e 30 dello Statuto per raMorzare il 
legame tra Rabbino capo e comunità e poter gestire in modo consono e rispettoso anche 
situazioni di criticità.  

Oltre alla gestione quotidiana e tutte le funzioni aMerenti al culto, il raccordo con la Consulta 
rabbinica in particolare ha riguardato in particolare le questioni relative alla tutela dei beni 
culturali nella corrispondenza con le istituzioni preposte, per fare comprendere le logiche del 
culto ebraico ed esigenza di rispettare le norme cimiteriali (Mantova) o conservazione o 
restauro (Aron di Agira, sinagoga di Palermo etc., oppure nel dialogo inter-religioso con le altre 
confessioni e in particolare con la Chiesa per partecipare e intervenire in diversi momenti e 
contesti con la rappresentanza istituzionale “laica” e quella religiosa.  

Abbiamo avviato una riflessione sul Collegio rabbinico anche in considerazione 
dell’importante raccordo con il Bet Midrahs di Torino-Milano (Fondazione Margulies Disegni) 
che sarà importante riprendere nel prossimo Consiglio e raMorzare i percorsi di abilitazione alle 
varie funzioni e ruoli di culto e di studio, raMorzando sinergie con i percorsi scolastici e di 
Yeshiva anche in Israele.  

La Kashrut è uno dei progetti sui quali parimenti sarà importante riprendere slancio progettuale 
per favorire e facilitare reperibilità di prodotti kasher.  

Menziono brevemente l’istituzione del Tavolo con la FIEP (Federazione Italiana ebraismo 
progressivo) come luogo e forum bilaterale all’interno del quale aMrontare questioni e 
chiarimenti che riguardano sia l’ortodossia che i reform e come partecipare a diverse iniziative 
e situazioni istituzionali. Il tavolo è partecipato da una delegazione dell’ARI e della giunta UCEI. 

 

 

 

 

 



15. Ulpan ebraico 

Dal primo giorno di presidenza ho voluto condividere la convinzione che per avere 
consapevolezza del proprio ebraismo è indispensabile raMorzare la conoscenza della lingua 
ebraica. Ossia “non c’è ebraismo senza ebraico”. È una parte identitaria e profonda del nostro 
essere, e non solo per facilitare lettura dei testi e delle fonti. Anche nella relazione con Israele. 
L’Ulpan è stato strutturato e raMorzato come ulpan on line anche a seguito del covid ed oggi è 
uno dei percorsi di formazione più importanti e frequentati con adesioni da tutta Italia e con la 
certificazione linguistica da parte dell’Hebrew university. Un vero traguardo di riconoscimento 
istituzionale e di qualità di chi insegna e si adopera con assoluta convinzione assieme alla mia. 

16. Beni culturali  

Attraverso la Fondazione Beni Colturali ebraici - di emanazione UCEI - sono stati realizzati gli 
obiettivi più importanti relativamente alla funzione dell’UCEI di tutelare e preservare 
patrimonio ebraico. Si è voluto anzitutto formalizzare una governance definita attraverso una 
call pubblica per i diversi profili utili ad una gestione che richiede competenze specialistiche e 
di conoscenza di bandi e percorsi di finanziamenti pubblici ed europei. I cantieri seguiti sono 
numerosi con restauri, mostre e raccordo con il Ministero della Cultura anche attraverso la 
commissione paritetica riattivata dopo lunghissimo periodo di stasi.  

Ci tengo a ricordare anche l’importantissimo progetto di catalogazione dei libri antichi presenti 
nella biblioteca UCEI e di tutte le comunità ebraiche sostenuto con apposito finanziamento di 
Hanadiv- Rothchild e la collaborazione con la National Library di Gerusalemme. Un progetto 
denominato I-TAL-YA book che ha portato alla catalogazione di oltre ottomila volumi e 
l’evidenza di una eccellenza italiana-ebraica, anche a livello internazionale. 

Negli ultimi due anni è stato avviato il polo della Biblioteca nazionale dell’ebraismo Italiano 
(Beni) sulla base di un importante protocollo-convenzione di aMidamento alla Fondazione in 
comodato del patrimonio librario dell’UCEI e valorizzazione dello stesso.  

17. Meridione (delega Disegni) 

Il Progetto Meridione Ebraico costituisce da molti anni un percorso fondamentale per la 
valorizzazione, la tutela e la crescita della presenza ebraica nel Sud Italia; siamo testimoni di 
continui sviluppi, crescente interesse in ambito culturale, cultuale, turistico-ricreativo, storico 
accademico; l’obiettivo è quello di sostenere, coordinare e sviluppare le potenzialità delle 
realtà ebraiche presenti, anche in forma di piccoli nuclei, nelle cinque regioni rientranti nella 
giurisdizione della Comunità Ebraica di Napoli: Puglia, Calabria, Basilicata, Molise e Sicilia.  

La Comunità Ebraica di Napoli con il supporto di Ucei ha istituito, secondo l’art 4 bis dello 
Statuto dell’ebraismo italiano, nell’ultimo periodo, sette sezioni territoriali nelle suddette 
regioni, costituenti presenza attiva del mondo ebraico nel Mezzogiorno, con un impegno e 
responsabilità che richiedono sempre di più un rapporto sinergico con Ucei. Le sezioni – 
guidate dai rispettivi referenti nominati dalla CEN – presentano situazioni molto variegate.  

Si evidenzia la necessità di continuare come per il passato il percorso sinergico con la CEN, 
favorendo raccordo con tutte le realtà per comuni esigenze e utili prassi, tra le singole sezioni, 
avvalendosi delle professionalità ed expertise che da anni seguono Meridione ebraico e fornire 
supporto in ambito cultuale, legale, amministrativo, scientifico per aMrontare specifiche sfide 



connesse ai territori interessati nei rapporti con molteplici enti locali, soprintendenza e 
situazioni anche di contenziosi per abusi e soprusi cui purtroppo abbiamo dovuto fare fronte.   

 
18. Gestione immobili (assessore Disegni) 

Gli immobili UCEI sono una delle fonti di entrate per il bilancio UCEI e chiaramente negli ultimi 
anni, per diverse ragioni, la gestione degli immobili ha subito un aggravio di costi 
amministrativi, costi di adeguamenti e ristrutturazioni nonché la complicazione connessa alla 
discussione con il Comune di Roma sulla qualificazione giuridica degli immobili ai fini 
dell’esenzione o abbattimento dell’aliquota IMU sulla quale è maturata una giurisprudenza 
importante nel corso degli anni. Il rilancio e la valorizzazione sono un’attività costante che 
coinvolge risorse professionali cercando di oMrire supporto a tutte le comunità sulla base di 
quanto attuato a livello UCEI.  

 

19. Bilancio, ottopermille (Assessore Romanin) 

Il Bilancio UCEI è basato principalmente sull’assegnazione ottopermille, contributi delle 
Comunità mantenuti in nove anni senza aumento e proventi dalla gestione degli immobili. La 
gestione più rilevante è quella dell’ottopermille e la definizione che abbiamo condiviso di una 
formula con parametri per la distribuzione dei fondi tra le diverse comunità che ricevono il 60% 
del totale ricevuto. Abbiamo dedicato ogni anno un approfondimento per comprendere la 
distribuzione regionale del riparto, cercando di comprendere la correlazione rispetto alla 
presenza ebraica nei diversi territori. Chiaramente è fonte principale con oltre 4.5 milioni che 
richiedono anche una rendicontazione puntuale. Rinvio ai dettagli e alle sfide alla relazione 
dell’assessore evidenziando qui l’impegno per la trasparenza, procedure comparative e rigore 
nella rendicontazione e nelle procedure selettive, nel supporto e nella vigilanza rispetto alle 
esigenze delle specifiche esigenze di carattere straordinario.  

20. Gestione personale organizzazione interna (Assessore Romanin) 

Ricordando che la gestione del personale è sotto la responsabilità del Segretario Generale 
dell’UCEI, Uriel Perugia al quale desidero esplicitare il mio apprezzamento unito a quello della 
guida per l’attenzione costante e la cura delle numerosissime attività sotto la responsabilità. 
Come specificato nella relazione finale dell’assessore in questi ultimi tre anni è stato fatto un 
lavoro meticoloso per giungere ad un piano di riorganizzazione degli uMici, aggiornamento e 
rinnovi del Contratto collettivo nella consapevolezza che qualsiasi contratto richiede 
comunque particolari adeguamenti in considerazione delle peculiarità religiose-ebraiche 
dell’ente, limiti settimanali al lavoro e festività che si aggiungono a quelle del calendario 
gregoriano vigente in Italia.  

 

 

 

 

 



 

Tante cose importanti e positive ma…anche assurdità vissute 

Sono stati anni in cui ho vissuto, assieme ai Consiglieri di Giunta o della lista elettorale anche 
forme di “stalking” e di “fake” e di denigrazione sistematica da parte di alcune persone che ho 
vissuto con dolore. Non perché rappresentassero un’oMesa personale, ma come dispiacere 
ambientale, di avere qualcuno che si pone come giudice dei modi vivere e di essere ebrei, 
evidenziando un disvalore che loro stessi (o solo loro) associano a determinati contesti. 
Insistenze su questioni inesistenti o proposte di portare l’ebraismo romano o italiano verso una 
deriva conflittuale, anche sulle pagine di giornali o in consessi istituzionali del tutto estranei. 
Abbiamo vissuto mozioni, contestazioni, cause al Bet Din, e proposte di scissioni che 
esprimevano forme e pretese di potere e sopraMazione istituzionale, evitando un sincero 
dibattito sull’essenza dell’identità e morale ebraica che meritava di essere svolto in modo 
decoroso anziché strumentale. Una violenza verbale a volte ostentata anche dinanzi ai giovani 
e giovanissimi verso i quali invece abbiamo dovere di essere di esempio. 

 

  



 

In chiusura 

C’è stato un cambiamento anche generazionale nel team Ucei – una fascia di veterani, con una 
memoria gigante, che hanno vissuto UCEI anche nella sua governance precedente sono andati 
in pensione, altri sono entrati appena pochi mesi fa. Nascite ed eventi gioiosi, abbinati anche 
al lutto e nel ricordo di coloro che ci hanno lasciato, anche prematuramente. A Renzo Gattegna, 
Dalida Sasson, Eva Ruth Palmieri, Ghidon Fiano, Elio Carmi, zichronam livrachà, il mio omaggio 
di memoria.  

Il bilancio eMettivo, la percezione, la condivisione e l’eMicacia delle azioni promosse in questo 
quadriennio di lavori consiglieri, di Giunta e della Presidenza è certamente doveroso e viene 
fatto - anche oggi in occasione di questa adunanza - a diversi livelli: finanziario, politico, anche 
elettorale. 

Le voci sintetizzabili possono essere scritte con diverse tabelle e numeri ma la stragrande 
narrazione resta quella inespressa, quella che si ripercorre con la memoria, quella che 
emoziona quando si rilegge qualcosa di scritto o di lettere ricevute, quella che fa rabbrividire al 
pensiero di pericoli scampati, quella che fa sospirare e dire a sé stessi “ma ti rendi conto Noemi 
cosa poteva succedere e che cosa assurda”. Si legge negli occhi di tantissime persone che 
hanno vissuto questo percorso con me, nei fatti vissuti e nel modo in cui dieci anni della mia 
vita e di presidenza, diventato parte “persempre” della mia vita. Le vere relazioni comunitarie 
sono alla fine quelle che travalicano il periodo di mandato e accompagnano un quotidiano 
incontrarsi negli spazi comunitari. Il rispetto verso chi ricopre incarichi istituzionali è dovuto in 
ragione del ruolo, la stima va oltre ed è quella che misura il modo di prodigarsi.  

A volte mi viene da sorridere quando assisto al successo di una determinata iniziativa che ha    
assunto una vita e un percorso autonomo, che prescinde dalla mia personale presenza e 
partecipazione. Come se ci fosse un prontuario consolidato, un insieme di fattori organizzativi 
che si avviano e si parte, a beneficio di moltissimi destinatari, ignari di come si sia avviata e del 
vero inizio. Queste situazioni commuovono perché rimango aMascinata dal vedere quanto sia 
fruita una determinata oMerta di servizi e di supporto, con la soddisfazione di aver assecondato 
una necessità in modo utile.   

Ora il nuovo Consiglio si inserisce in una situazione mondiale, mediorientale, italiana e, 
ovviamente, israeliana ancora tesa e preoccupante.  

Quello che mi sento di esprimere in questo momento di passaggio è l’aspettativa di 
responsabilità per chi subentra nei ruoli di presidente/assessore/coordinatore e consigliere. 
Ciascuno concorre al compimento della missione istituzionale ed è fondamentale che si sia 
pienamente consapevoli di quanto sia l’impatto di questo ente – nelle comunità e all’esterno. 
Chi rappresenta e chi agisce per Ucei è portatore di una responsabilità – verso il passato di 
salvaguardia e verso il futuro di continuare a trasmettere identità ebraica, curare la gestione 
dell’ente e del suo patrimonio, saper rappresentare l’ebraismo italiano nelle sfide sociali e 
politiche che viviamo. 

Le responsabilità di cui farsi carico sono importanti, anzi determinanti, e richiedono 
consapevolezza di quello che è il ruolo e la forza di impatto dell’ebraismo italiano e dello Stato 
di Israele, anche rispetto al futuro dell’Europa. Il dovere di agire con onestà e coerenza per 
rimanere e raMorzare ancora di più la capacità di elargire sostengo e gioia, ed essere 



orgogliosamente un ente ebraico. Behazlachà a chi sarà eletto e chiamato ad intraprendere 
ruoli e progettualità, ponendosi al servizio dell’ebraismo italiano. Forse quando si termina e si 
esce di scena si è in grado di descrivere e anche comprendere meglio quanto fatto. 
Sicuramente cercando di donare il massimo. Sicuramente io, assieme ad altri consiglieri 
uscenti resteremo a disposizione e pronti a fornire ogni utile memoria e ogni ulteriore sforzo.  

Per favore…non mi dite “e allora, che fai? Ti riposerai? Vai in vacanza?” perché sicuramente non 
dormirò di più, e mi si riempirà il tempo in un istante, a partire da nipoti e figli, e una lista di 
sogni da realizzare.  

Grazie per la vostra attenzione e partecipazione.  

 

Noemi Di Segni  

30 novembre 2025, 10 kislev 5786 


